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VITA LA C I V I C A ! 

Ogni giorno gridiamo : armatevi. Ogni giórno ripetiamo la stessa 
izone: chi non s'aiuta resterà in asso. La ripetiamo ai Civici, la ri
stiamo al Governo . . . . e il Governo finalmente mandò fuori un decreto 
Ito paterna sollecitudine per V armamento, e specialmente per 1' arma
rlo della Civica nostra, Evviva il Governo! 

Se questo decreto l'osse hello, chiaro, leale, se fosse tale da trar fuori 
armi dai nascondigli e darle immediatamente in mano alla Civica — 

ii l'applaudiremmo^ anche se fosse scritto collo stile di Robespierre. 
Ma ci sembra un decreto elastico, scritto nella lingua anfibologica 

un tempo fa ; e y'èfthi crede che, invece di tendere ad armare la Guar
a Civica, possa tendere a disarmarla. 

V'è chi crede che codesto decreto sia come certi bérpi the hanno il 
ileno nella tèsta e nella coda. Nel principio si paria d' un armafiienlo 
e potrebbe non esser quello della Civica : nella fine si cita un paragra
dei Regolamento, che prescrive al civico di deporre il fucile al rtèpet

vo appostamento. 
8u queste due basi, entro tre giorni o^ni individuo della Civica per

ebbe essere disarmato : tutù i fucili di Venezia potrebbero essere con?* 
gnati in mano allo Stato maggiore, e di là potrebbero; passare ad ar
ar la mobile, la linea e che so io . . . . tutto a sensv> di questo De
'eto che tende specialmente ad armare la Civica. 

In questo caso/che differenza ci sarebbe tra il decreto di disarmò 
omulgato da Welden a Padova, a Treviso, a Vicenza, e il decréto d' ar-
amento del nostro Governo provvisorio ? . . ' 

Noi abbiamo esposto la peggiore supposizione, non perchè la crediamo 
2ra} ma perchè è male gravissimo che sia creduta possibile. 

Urge che il Governo distrugga con chiare e publiche parole il sinistro 
ospetto: urge ch'egli mostri di riporre ogni sua confidenza in quella gloriosa 
uardia civica, senza la quale egli non sarebbe esistito. 

La Guardia civica ci è guarentita di diritto e di falle. Elia ci è saera 
uanto la nostra libertà, quanto la nostra indipendenza. Disarmata e di
trutta la Guardia, chi ci garantirà Y una e l'altra ? <— il Governo che e
tette tali decreti t — Lo Sta to maggiore contro il quale si protestala tut
'?— il Piemonte che non ha ancora accettata la nostra fusione?— L?As
iniMea che la decretava, e più non esiste ?' 

! .■"■'"' OHF CI SVEGLIA? < J> : "■;",' 
■ " « Se è vero, come dieoào., che i» una guerra ddli natura di quella clk or si guér» 
tfggla, occorra di star sempre att'erta, di vegliare continuamente «e questo 6 .vero, io 
'i' me dico eh0 se vi è alcuno verso cui noi abbiamo lina qualche obbligatone, gli è 
erto con quei cari tedeschi; e vel provo. 1_ IVuna che scoppiasse U liVoluzkme, oguuI 
oja;;,cpp<tu^n ti mezzi ilcon.ehe sttidio:;essic©neorserp attoria sdoppiane.,La Congrer 
«wione Municipale (ch'era flliova Impfriat Xeyìb, ehe potenza cartiÉkii'vi né un uomo 
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tie uni cosa divenne Bepnbblìcana, e «n'ora, s'intende, è . . . quel che era allorji, clol 
quel che dev'essere ognuno che ama la SILI pace, e che hi la fortuna di esser lascili 
in pace), la impariate Regia Congregazione Municipale a predire Li tranquillità e IVI 
dine, » esortare, a cullare, ad addormentare; — e forse ci stremino anche ad lornienu 
sulle fìbbie e sui sisari, se (pici benedetti tedeschi, cui proprio si vede che slava a cimi 
re la mostra insurrezione, » tenerci ben desti non ci avessero mandato... così. i 
un tantino dH»iudizin statario alcune migliaia di gentili croatini, e fitta qualche c;i\J 
tina di sangue qua e la do\G occorreva. INoi allora ci siamo svegliati ; — dunque hrat\ 
i tedeschi! 

Cacciati gli austriaci C cominciata poi \* guerra, non vi fu modo che non silfi 
nesso da noi per addormentarci. Ma i tedeschi ? Oibo! Essi xo.'liono proprio tenerci 
lo svegliarino sempre all'orecchio, — e bene delti aie»» i tedeschi, q>iesBs,v|»ri )t,ilhmi| 

A Milano, per esempio, si tentava di cullare il Popolo; di ninnarlo, di a Uomini! 
tarlo. Ma cosa Fanno allora i tedeschi? Si fan futi sullo *Slehio, Rnlelxky fa sparai 
voce di preparare un'invasione nel Lombardo, di vnlertwrrcrc sopra Milano. Il pj 
polo di Milano risponde tosto alle premure fraterne de» lti.tescfci,**e-«i sveglia ; —si m\ 
glia a numi e più granii sacrifizi di nomini « dVuViaro; — e tutto per contentar)'1 
buoni e br.tvi tedeschi che non ci vogliono addormentali; — dunque brunii /cdcu/iif 

A \ faenza il Popolo era già bello e a Idoruirntatn, — Le stirene e i magnetizzatoti 
politici non in incarni uni. — Ala i nostri buoni oppiti, dolenti di questa disgrazia, ec-l 
culi to>to a suonar quattro scampanate intorno a Vicenza, una più gagliarda dell'altril 
per modo che all' ultima il Popolo di Vicenza, come abbiamo sentito da multi testi. 
moni oculari, si era su'ffliato . . . . fino all'eroismo. Vicenza andò perduta — per ori;! 
ma chi si e desio una volta, può ridestarsi. E di questo chi ha tutto il merito, se non| 
iuostri cari ospiti? Dunque oraiù i tedeschi! 

Padova e Treviso, dopo che Wellen le aveva prese e taglieggi ite e disprez
zate, si erano di bel nuoto addormentate, e dormivano di suono così profondo, 
Che non bastavano a svegliarle cento Giudi/ii stitarii, e cento leggi marziali, e mil 
di quei delicati proclami che quel caro mattone di Wclden sa fare ne' suoi mom ni 
di buon umore. Dicono che ora sicnsi risvegliate. E sapete a merito di chi? «lei tede 
sebi. Essi, vedendo che questi testardi non sì svegliavano, tentarono eoli' infilzare alti 
baionetta qualche f incidilo, collo sparare qualche donna incinta, coli' accoppare qiul 
che vecchio, col rimare» coli* incendiare, collo stuprare, col saccheggiare, tentarono se 
cj fosse uierzo «li venirne a capo a svegliarli; — e c'è speranza che vi sieno riusciti ; — 
dunque bratti » ledesrhi ! 

f E a noi credete mo che non abbian pcn«ato que' veri Italiani d'oljtralpc? Credete 
che non abbian pensato a questa loro cara Venezia, ch'essi la ilio amano? Cosa non 
bari fatto anzi per noi, in (piante maniere non ban procuralo di svegliarci da que 
sonno in cui pochi giorni dopo- la loro cacciata ci siamo immersi? È vero che i nostii 
pro tiri ci dissero che I egaimenle dovevamo dormire; — e noi che in fin dei conti ab-
biamo capito chea ben condurre le rivoluzioni e ie guerre, niente più giova della 
pratica e della legatila, — e del sonno, abbiamo dormito e dormiamo. Ma non é a 
dire per questo che i tedeschi non abhian fatto e non facciano del loro meglio a sve
gliare. Essi prendono l'ima dopo l'altra tutte le nostre città, devastano le nostre campa
gne, — e i Pratici a dirci : Dormite legalmente) e noi a legalmente dormire. Si spingono 
Un quasi sotto ai nostri Forti, si accostano alle saline del Lido quasi ad esserne padre 
ni, — e i Pratici a dirne: Dormite! e noi a dormire. Ci cacciano in corpo un 20 mila 
snidali dei nostri, scampati dalle città che si sono legalmente e praticamente perduto; 
certo colla santa intenzione che li adoperassimo a qualche cosa, e certo per far che tutto 
il Popolo ad una voce gridasse che si dovevano adoperare ; — e i Pratici sempre a dirci 
colle parole e coi fatti: Dormite! e noi sempre a dormire. Resta ora che vengano in 
piaz/a S. Marco a svegliarci un'altra volta come nel 47 e 48 marzo, giorni di perfetta 
ignoranza di pratica e di legatila, e staremo a vedere se i l*rttlici salvatori non no 
diranno ancora che legalmente bisogna dormire. 

Dunque, signori: se noi un dì o l'altro ci stancheremo di èssere i Pratici dì lu
glio per tornare ad essere i Tcporoti di marzo, chi ti avrà svegliati? 
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r I Siciliani non vogliono che il duca dì Genova, da essi eletto a lóro re, 
porli il nome di Ferdinando, ma soltanto quelli di Alberto e di Aintideo* 
Questo per l'amore che portano a Ferdinando re di Napoli. 0 Ferdinan
dij sbattezzatemi 

Nunziante, il generale di Ferdinando di Napoli, va bruciando città» E
gli orse già Giulianova, Piazze Filadelfia. 

Un barriere partì da Nàpoli per Torino per protestare contro la ele
zione del d%a di Genova a re de* Siciliani. 

Monsignore Monchini, tornato a Roma, dichiarò finalmente, quello 
che s ipevano fyti, prima ch'egli partiss •, che Ferdinando r/.i Innsbruck 
non vuol saperne di pane. Egli mantiene elessi lesui)trup;>easp^j nostro 
e poi le manderà a bombardare*! sti'dlĵ it ellissi mi Pienned. È giusto, elio 
i Tedeschi, i quali ci fanno bombardare, abbiano da divertirsi anch'essi. Bi
sogna fui si fretta di procacciare loro questo bel divertimunto, giacche a Vien
na non vogliono più sapente di musica I/u/ùrna. 

COKRISPONDELNZA DEL FATTI ft PNROLE. 

Continueremo a dare qualche estratto delle lettere cfcif riecewino con roti ed otser
razioni iti ci II tuli ni animili fletta /'/il rio, perc/iè lo concorditi dei galantuo
mini giovi a frenare i seminatori tli scandali. 
Tre teller e riceviamo, che si accordano nel domami tre la continuazione deirli 

esercizi! militari per i ragazzi delle scuole, e per q lelli ch<* birboneggiano per lo. 
vie. Una è di un giova nello del Battaglione tirila Speranza, die mostra «li esse si 
educalo in quegli pochi mesi allo spirito di rem lluliano. 1/altra è di un patirà 
di sei figli, il quale ne assicura, che gli esercizii indila» i resero già i suoi ragazzi 
più robusti e bene aitanti della persona, più docili ed obbedienti, più allegi e 
più capaci di apprendere in poco tempo di studio. La terza lettera è di ori ptv/<\ 
coopero/ore in iuta chiesa, il (piale ne assicura, che i raga zi raccolti d'in s die SUM le 
per gli esercizii militari si possono più facilmente condirne alla dottrina cristiana. 

Di codesto noi siamo interamente persuasi: e perciò partecipiamo lo sdegno 
e la meraviglia di lutti gli onesti cittadini, perchè chi comanda, se non sa fare 
molto di nuovo, non voglia nemmeno lasciate sussistere quello che era bene inco
minciato. L'ausi? ia stessa, si celebre nel non (are e nclPimpedire che fi facesse, 
era meno premurosa di disfare. 

Si teme forse, che la nuova generazione cresca migliore di noi? Essi sapran
no compatirci dell'essere cresciuti in ischi ivitù, e ci termino conto dell'avere pen» 
salo ai figli nostri fin dai primi momenti dell• redenzione d'Udii. 

Giorni sono il Falli e Parole, andando al Campo di Marte, ove è bello ve
dere anche i >eneziaui esercitarsi a cavalcare, s'ituhiltcva pressa s Sim one in una 
truppa di fanciulli scorrazzanti per le vie. Si chiese loro perchè, invece di quel 
chiasso incoino lo alla gente, non facessero gli esercizii. Risposero, che lo desi
dererebbero moltissimo, e che l'ispettore delle scuole li avea raccomandati, un che 
il maestro non voleva. 

Dissero il nome del maestro, che noi denunceremo al Popolo, con quello di 
tutti gli altri, che mancheranno quind' innanzi al loro dovete' 

Un cittadino (che fini non sappiamo, se brami essere nominato) a nome di al
enili lettori del latti e Parole esprime i desidero: 

{. che »i tenga parola dei Palli, pur troppo compiuti, ili Palma, la cui storia 
può insegnar molto per il futuro, in tutto ciò, che riguarda la guerra nazionale. 
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2. che sia sollecitata la nomina d'una Commissione suprema per la revisione 

del conti e di tutte te spese fatte dal 22 marzo in poi} 
5. che si domandi, al Governo di mettere per tempo in evidenza le somme 

che \oncyia avrò diritto di vedere rimborsate a guerra finita, perchè spese per la 
causa comune dell1 indipendenza italiana. 

A questi desidera, che ci paiono onesti, si avvicinano quelli d'un altro citta
dino, che, avendo udito parlare di progètti di catta monetata, ammonisce contro 
questo pensiero, nel caso che non s'intenda d'una misura, da adottarsi per tutto il 
regno unila dell' alla Itulio. 

Lo stesso cittadino faceva appello a noi perchè si domandassero disposizioni si
mili a quelle prese dal Governo co'suoi due decreti per Yargenteria e per le paghe 
degl* impiegali e dei pensionarli soloei vorrebbe, che il decreto comprendesse anche 
i militari, - Il foglio \ Avveuire d'Italia domanda anch'esso pei* Venezia la diminu
zione delle alte paghe. 

Un'altro'cittadino chiede, che si segua l'esempio della Lombardia nel purgare gli 
Impieghi pubblici dagli umiliatoli ti, che rovinano la Patria, non foss'altro colle loro fen
tesse. Adesso è tempo di provvedimenti energici e pratici nel vero senso della parola. 

Noi abbiamo con poche paro/e e coli' argomento dei falli rispinta I' a< cusa vil
lana, che un tale scagliava contro una donna veramente patriottica, in proposito del 
togliere ad imprcstito per i bisocni della Patria gli arredi preziosi delle chiese, che 
nelle città cadute in mano del nemico vennero rubati dai croati. Un'altra brava donna 
ci manda sullo stesso proposito il seguente articolo: 

« 11 IN.0 34 del vostro Giornale rivendicava il vero patriottismo della Teresa Fi
limeli,, ed accennava in pari tempo ai .bugiardi principii con cui il sig, Ongarini 
sperava traviare il retto giudizio di questa buona popolazione, che senza la di lui 
fimia certo non lo avrebbe sospettato Veneziano. Io appoggierò in particola!1 modo 
le sante insinuazioni tanto slealmente opposte dal suddetto Ongarini, richiamando 
la pubblica attenzione sulla necessità di,effettuarle, necessità che si fa ognor più 
incalzante. E mostrando sotto un aspetto vero e morale la proposta misura, dirò, 
la Patria esser dono primo di Dio, che a distinguerne la proprietà, ne segnava i 
confini, e quindi saranno bene impiegali anche gli arredi preziosi se gioveranno 
alla conservazione di un ordine providenzialc Ad acquetare poi maggiormente uno 
zelo, certo mal inteso quar.d'anco si potesse supporlo sincero, rimanderò Y Onga
rini a leggere quella Circolare colla quale l'Arcivescovo di Milano invitava all'of
fèrta stessa i Parrpchi della sua Diocesi. Quelle parole, attinte alla sorgente puris
sima del Vangelo, bastano ad illuminare chiunque non abbia deviato dal solo vero. 

Sid lode al magnanimo Prelato che primo dava il generoso esempio di ren
der folto un desiderio di molti; e perchè ognuno possa intenderne la eccellenza, 
ed* invogliarsi a ( seguirlo, dovrebbe il Governo spargere copie di quella Circolare, 
onore dì chi la scrisse e degna di quella Religione santissima che accorre sollecita 
per tutto ove spno i bisogni dell' uomo rigenerato. 

$è la stessa Pala d'oro perderebbe l'antico lustro se pròvisoriamentc fosse depo
sjtata presso un qualche capitalista per esserne poi liti rat a in miglior momento. 

■Dopo ciò si ricreda il sig. Ongarini, e si persuada che molte cose sono mal 
giudicate perchè non bene intese. 

Oltrepassando poi Y argomento, panni che Venezia abbracciando viste più e
sfese tepga a sua disposizione immensi tesori che nella certezza di un esito felice, 
se anco tardo, dareMiono,, ipotecati, una significante risorga. Accennerò al Palazzo Di
cale, alla Biblioteca S. Marco, alla Pinacoteca delle Belle Arti. Quale borsa pubblica o 
privata che sja, n.op terfe>bc sicuro l'affidarvi il suo .denaro? >; , , 
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